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PRIMA LETTURA

Ma quando il giudice moriva, tornavano a corrompersi più dei loro padri, seguendo altri dèi per servirli e prostrarsi davanti a loro: non desistevano dalle loro pratiche e dalla loro condotta ostinata.
Ecco cosa succede dopo la morte della generazione della conquista della terra di Canaan, o di quanti avevano attraversato il Mar Rosso e il Giordano. Gli Israeliti fanno ciò che è male agli occhi del Signore e servono i Baal. I Baal sono gli dèi dei Cananei e degli abitanti di quelle terre conquistate. Il culto è talmente diffuso che persino alcune città, alcune persone ne portano il nome. 
Ecco cosa hanno fatto i figli di Israele. Hanno abbandonato il Signore, Dio dei loro padri, che li aveva fatti uscire dalla terra d’Egitto, e hanno seguito altri dèi tra quelli dei popoli circostanti. Si sono prostrati davanti a loro e hanno provocato il Signore. Questa azione è vera violazione dell’Alleanza giurata e stipulata al Sinai. Le Astarti sono dee dei Cananei e di quanti abitavano nell’Antico Oriente.

Israele è sempre dal Signore. Se il Signore si ritira da Israele è la morte. Allora si accese l’ira del Signore contro Israele e li mise in mano a predatori che li depredarono; li vendettero ai nemici che stavano loro intorno. Essi non potevano più tener testa ai nemici. Possiamo paragonare Israele ad una mongolfiera. Questa può innalzarsi in aria grazie all’elio o aria calda che viene soffiata in essa. Se l’elio o l’aria calda viene a mancare, immediatamente la mongolfiera perde quota e ritorna a terra. L’elio e l’aria calda per Israele è il Signore. 
Quando il Signore è in Israele, questi si innalza sopra tutti i popoli. Quando il Signore non è con lui, a causa della sua idolatria, Israele giace con pesantezza al suolo e ognuno può fare di esso ciò che più gli aggrada. Anche un solo uomo lo può conquistare. È senza alcuna forza, alcuna resistenza, alcuna possibilità umana di vittoria sugli avversari. Questo non vale solo per Israele. Vale per ogni uomo, di ogni tempo, sempre. 

Senza l’aiuto del Signore, non vi è alcuna possibilità di vittoria. Il testo sacro esprime questa verità con queste parole. In tutte le loro spedizioni la mano del Signore era per il male, contro di loro. Come il Signore aveva detto, come il Signore aveva loro giurato: furono ridotti all’estremo, cioè senza alcuna possibilità umana di vittoria sui nemici. Israele deve comprendere attraverso questa via dolorosa, di perenne sconfitta, che lui è sempre dal Signore, mai da se stesso. Le sorgenti della vita non sono in lui, bensì nel Signore, per tutti i giorni della sua vita. Lui non è fonte della sua vita, bensì il Signore e solo Lui. Nella sua grande misericordia e pietà verso il suo popolo il Signore fa sorgere dei giudici. I giudici sono persone incaricate dal Signore, poste da Lui a capo del suo popolo, per andare e sconfiggere i loro nemici. I giudici salvano il popolo del Signore dalle mani di quelli che lo depredavano. 
Manca in questo periodo al popolo del Signore il grande capo carismatico che sappia dare ai figli di Israele una svolta morale, spirituale, di vera fede nel Signore. È come se Israele fosse caduto nel limbo della mediocrità spirituale. Questa verità deve insegnarci che solo i grandi uomini fanno grande il popolo del Signore. La mediocrità morale e spirituale di quanti sono al vertice diviene mediocrità morale e spirituale di quanti sono governati. I grandi uomini solo il Signore li può suscitare. Il popolo ha però l’obbligo di chiederli al Signore con preghiera incessante. Ma qui entriamo nel mistero di Dio e dell’uomo. Tutto è da Dio ed anche tutto è dall’uomo. All’uomo la richiesta, la preghiera. A Dio il dono, la risposta.
LEGGIAMO Gdc 2,11-19
Gli Israeliti fecero ciò che è male agli occhi del Signore e servirono i Baal; abbandonarono il Signore, Dio dei loro padri, che li aveva fatti uscire dalla terra d’Egitto, e seguirono altri dèi tra quelli dei popoli circostanti: si prostrarono davanti a loro e provocarono il Signore, abbandonarono il Signore e servirono Baal e le Astarti. Allora si accese l’ira del Signore contro Israele e li mise in mano a predatori che li depredarono; li vendette ai nemici che stavano loro intorno, ed essi non potevano più tener testa ai nemici. In tutte le loro spedizioni la mano del Signore era per il male, contro di loro, come il Signore aveva detto, come il Signore aveva loro giurato: furono ridotti all’estremo. Allora il Signore fece sorgere dei giudici, che li salvavano dalle mani di quelli che li depredavano. Ma neppure ai loro giudici davano ascolto, anzi si prostituivano ad altri dèi e si prostravano davanti a loro. Abbandonarono ben presto la via seguita dai loro padri, i quali avevano obbedito ai comandi del Signore: essi non fecero così. Quando il Signore suscitava loro dei giudici, il Signore era con il giudice e li salvava dalla mano dei loro nemici durante tutta la vita del giudice, perché il Signore si muoveva a compassione per i loro gemiti davanti a quelli che li opprimevano e li maltrattavano. Ma quando il giudice moriva, tornavano a corrompersi più dei loro padri, seguendo altri dèi per servirli e prostrarsi davanti a loro: non desistevano dalle loro pratiche e dalla loro condotta ostinata.
I giudici non hanno successo. Israele neppure ai loro giudici da ascolto. Ansi si prostituisce ad altri dèi e si prostra davanti a loro. Abbandona ben presto la via seguita dai loro padri, i quali avevano obbedito ai comandi del Signore. Israele non fa così. Vive di perenne disobbedienza. Manca in Israele un capo forte, dalla fede risoluta, audace. Manca una guida spirituale vera.  Senza una guida dalla moralità alta e dalla fede pura, sempre il popolo si perde, si smarrisce, si consuma nella sua idolatria. Chi è posto in alto di due cose si deve sempre preoccupare: raggiungere la più alta moralità, entrare in una fede purissima nel Dio vero. Senza queste due qualità morali e spirituali, mai potrà dare al suo popolo la giusta elevazione. Lo lascerà morire nella sua mediocrità sia di fede che di morale. Un popolo mediocre attesta che vi è un capo mediocre. 
Se si presta attenzione, ci si accorge che in questo Libro è assente la figura del sacerdote, del discendente di Aronne. Senza la figura sacra del sacerdote, nessun popolo potrà mai elevarsi moralmente e spiritualmente. È lui il garante, ma anche il mediatore della santità di Dio in mezzo al suo popolo. Sono problemi questi che vanno affrontati con libertà interiore ed esteriore, con coscienza formata e santa.  Per il popolo il Sacerdote è più che la luce del sole. Gli uomini potrebbero vivere per miracolo senza il sole, ma non possono vivere per miracolo senza il Sacerdote. È Lui la via attraverso cui Dio riversa nel popolo santità, verità, pace, giustizia, salvezza, ogni altro dono divino e celeste. Il Sacerdote è la ricchezza spirituale e materiale di un popolo. Se il Sacerdote non è sacerdote, il popolo va alla deriva. Viene privato della luce soprannaturale di ogni grazia e verità.

Ecco cosa avveniva nel popolo del Signore. Quando il Signore suscitava loro dei giudici, il Signore era con il giudice e li salvava dalla mano dei loro nemici durante tutta la vita del giudice. Il Signore faceva questo perché si muoveva a compassione per i loro gemiti davanti a quelli che li opprimevano e li maltrattavano. Comprendiamo quanto l’Autore sacro ci sta insegnando. Il popolo non grida al Signore, non si mette in preghiera, non chiede la grazia della liberazione. È come se il Signore non esistesse più nella loro mente e nel loro cuore. È come se fosse cancellato del tutto. È come se non esistesse più. 
Maltrattati, loro però gemono sotto i colpi dell’oppressione. Sono questi gemiti di oppressione e di maltrattamento che il Signore ascolta. Per questa sofferenza indicibile del suo popolo, il Signore si muove a pietà e nuovamente li salva. Se non ci fosse questo amore pietoso, misericordioso, ricco di benevolenza del Signore, nessuno di noi esisterebbe. Noi ci dimentichiamo del Signore. Il Signore mai si dimentica dell’uomo. Ha giurato di amarlo di un amore eterno, amore che va ben oltre i confini dell’Antica Alleanza. Il Signore ne sta pensando una nuova. È veramente grande il mistero dell’amore del Signore per l’uomo. È un amore che va ben oltre il peccato di dimenticanza della creatura. 

Il giudice in qualche modo riusciva a dare a Israele un po’ di fede, obbedienza, ascolto della Parola del Signore. Quando però lui moriva, tornavano a corrompersi più dei loro padri. Seguivano altri dèi per servirli e prostrarsi davanti a loro. Non desistevano dalle loro pratiche e dalla loro condotta ostinata. Quanto dice l’agiografo ci rafforza nella verità or ora annunziata. La fede ha bisogno, per vivere in un cuore, di una forte luce e questa luce è data perennemente dal Signore, riversandola pienamente su una persona da Lui incaricata con la missione di risvegliare la fede in molti cuori. Morta questa persona, è come se il sole si spegnesse. Il suo ricordo non riscalda i cuori, allo stesso modo che il ricordo della luce del sole non riscalda la terra e non la fa fruttificare. Occorre un nuovo sole se si vuole che la terra produca i suoi frutti e la vita fiorisca in essa. Ma chi può creare questo nuovo sole è solo il Signore. Così anche chi può creare questo nuovo portatore della luce vera è solo il Signore. 
La fede non nasce per ricordo, per studio, per apprendimento. Nasce perché viene irradiata da questi soli che il Signore perennemente crea nella storia della salvezza. Il testo sacro lo afferma con somma chiarezza., Quando il giudice moriva, tornavano a corrompersi più dei loro padri. Seguivano altri dèi per servirli e si prostravano davanti a loro. Non desistevano dalle loro pratiche e dalla loro condotta ostinata. Facevano tutto questo perché mancava loro il sole della fede. Il loro cuore non era più riscaldato e subito si induriva nell’idolatria, nella disobbedienza, nell’empietà, nella superstizione, in ogni altra trasgressione dei Comandamenti. Questo significa che nella storia della salvezza, sempre il Signore dovrà lui creare questi nuovi soli, che di tempo in tempo, di epoche in epoche, illuminino e riscaldino ogni cuore.

Questo è il frutto del peccato dell’uomo: un cuore di pietra che ha bisogno perennemente di essere illuminato da una grandissima luce. Dio nella sua infinita misericordia e bontà verso l’uomo ha sempre creato e sempre creerà di queste nuove luci per illuminare il suo popolo. Cosa è l’Antico Testamento se non la creazione di luci potenti, di soli di verità e di giustizia cui è conferita la missione di illuminare il popolo del Signore? Abramo, Isacco, Giacobbe, Giuseppe, Mosè, Giosuè, i Giudici, Samuele, Davide, Natan, Elia, Eliseo, Isaia, Geremia, Ezechiele, Daniele e tutti gli altri profeti altro non sono che soli creati da Dio per illuminare il suo popolo. Cosa sono i Santi nella Chiesa se non soli creati da Dio per illuminare il suo Nuovo Popolo e guidarlo verso la pienezza della verità e della giustizia? La santità cristiana è vera creazione di luce, grazia, verità, giustizia per dare conforto a molti cuori smarriti, raffreddati, liquefatti nel nulla del male. Il Creatore di sempre nuovi soli è lo Spirito Santo. 
LETTURA DEL VANGELO
Gli disse Gesù: «Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; e vieni! Seguimi!». Udita questa parola, il giovane se ne andò, triste; possedeva infatti molte ricchezze.
La vita eterna si raggiunge percorrendo la strada stretta della Parola del Signore. Il Vangelo è questa verità. Tutto l’Antico Testamento è questa verità. Tutto il Nuovo Testamento è questa verità. La Parola di Dio e la Parola di Cristo Gesù sono questa verità. Urge però mettere nel cuore che la Parola di Dio non è contenuta in un solo versetto della Scrittura, ma in tutti i versetti. Non è in un solo comandamento, ma in tutti i comandamenti. Non è in una sola verità ma in tutte le verità. Non è in una sola Parola ma in tutte le Parole. A tutto questo si deve aggiungere che la comprensione della Parola è dono dello Spirito Santo, il quale la dona direttamente, attraverso la sua ispirazione e mozione, ma anche indirettamente, per mezzo degli Apostoli, che sono i ministri della Parola e gli Amministratori dei Misteri di Dio. Né gli Apostoli senza lo Spirito Santo, né lo Spirito Santo senza gli Apostoli. Ma neanche Apostoli e Spirito Santo senza la Chiesa, che è il corpo di Cristo. Sono pertanto in grande errore coloro che separano lo Spirito dagli Apostoli, gli Apostoli dallo Spirito, Spirito e Apostoli dalla Chiesa e la Chiesa dagli Apostoli e dallo Spirito Santo. Dello Spirito è proprio la comunione e l’unità. Chiesa, Apostoli. Spirito Santo, Corpo di Cristo, devono rimanere in eterno una cosa sola. La separazione, la divisione, la contrapposizione, generano e causano la morte della verità nel cuore dei credenti.

Ma non basta osservare i Comandamenti per essere nella volontà del Padre. Il Padre potrebbe manifestare una sua particolare volontà ad ogni uomo. Poiché ogni uomo è stato creato da Cristo in vista di Cristo e redento da Cristo in vista di Cristo, il Padre potrebbe chiedere, nello Spirito Santo, che ci si dedichi ad una speciale vocazione per compiere una particolare missione. La fede proprio in questo consiste: togliere la vita dalle proprie mani e dalla propria volontà e consegnarla tutta nelle mani e nella volontà del Padre. La consegna però non avviene una volta per sempre, deve invece avvenire attimo per attimo, perché la missione va vissuta o svolta secondo la volontà del Padre, mai secondo la volontà dell’uomo. Succede invece che si dona la volontà a Dio nell’atto iniziale, poi però si procede dalla propria volontà, dai propri sentimenti, dal proprio cuore, in ogni istante in cui la missione si vive. Così agendo non si è di Dio secondo verità e giustizia. Per battesimo si è figli di Dio, per cresima si è testimoni di Cristo Gesù, per il sacramento dell’ordine si è ministri di Cristo, per il matrimonio si è una sola carne, per l’Eucaristia viviamo e cresciamo come unico e solo corpo del Signore. Poi però nella vita non viviamo da figli di Dio, non ci comportiamo da testimoni di Cristo Gesù e neanche la nuova vita ricevuta dagli altri sacramenti viene vissuta dalla volontà del Padre per mozione dello Spirito Santo. Siamo figli di Dio per sacramento, non siamo figli di Dio per volontà, cuore, mente, desideri. Riceviamo una nuova natura, ma non viviamo secondo la nuova natura acquisita perché non siamo dalla volontà di Dio, dalla mozione dello Spirito Santo, dalla grazia di Cristo Gesù.
LEGGIAMO IL TESTO DI Mt 19,16-22
Ed ecco, un tale si avvicinò e gli disse: «Maestro, che cosa devo fare di buono per avere la vita eterna?». Gli rispose: «Perché mi interroghi su ciò che è buono? Buono è uno solo. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti». Gli chiese: «Quali?». Gesù rispose: «Non ucciderai, non commetterai adulterio, non ruberai, non testimonierai il falso, onora il padre e la madre e amerai il prossimo tuo come te stesso». Il giovane gli disse: «Tutte queste cose le ho osservate; che altro mi manca?». Gli disse Gesù: «Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; e vieni! Seguimi!». Udita questa parola, il giovane se ne andò, triste; possedeva infatti molte ricchezze.
Un tale si avvicina a Gesù. Chiede cosa deve fare per avere la vita eterna. Se vuoi entrare nella vita osserva i Comandamenti: Non ucciderai, non commettere adulterio, non ruberai, non testimonierai il falso, onora il padre e la madre e amerai il prossimo tuo come te stesso. Tutto questo basta? C’è qualcosa che ancora manca? Basterebbe e nulla mancherebbe se il Signore non manifestasse una sua particolare volontà, una richiesta di consegna a Lui di tutta la vita. Ed è proprio questo che il Signore vuole da quest’uomo. Che altro manca? Ecco la risposta di Gesù: Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo, e vieni! Seguimi! In queste parole il Padre manifesta a quest’uomo la sua volontà. Lui è stato creato per seguire Cristo Gesù, per essere un missionario nel mondo del suo Vangelo, un Apostolo della sua luce, grazia, verità. La vocazione dona il vero compimento alla propria natura. Se il Signore ci ha creato per un fine, la nostra natura si compie nella realizzazione di quel fine. Darle un altro fine è condurla fuori dalla sua verità di creazione, di origine. Quest’uomo ama più i suoi beni che la verità della sua natura, creata per essere libera dai beni di questo mondo, voluta dal suo Signore per essere consegnata alla missione dell’annuncio del Vangelo. La vocazione è la verità del proprio essere e agire. Non accogliere la vocazione è porsi fuori dalla verità di se stessi. Si dona alla propria natura un altro fine per il quale noi non siamo stati creati. Così agendo, il rischio della perdizione eterna è sempre dinanzi ai nostri occhi, sotto i nostri piedi. Quest’uomo rinnega la sua natura ed entra subito nella tristezza. I suoi molti beni mai potranno supplire o colmare il vuoto di natura da lui scelto con il rifiuto di accogliere la volontà divina. Creato per un fine si trova a viverne uno falso, un fine che non per la sua vita.
Ecco una ulteriore necessaria riflessione. Ogni Parola del Signore è simile ad un fiore dai molti petali. Come il fiore è il frutto dei molti petali, così anche la verità della Parola è il frutto dei molti dettagli che sono contenuti nella verità. Questo significa che ogni racconto del Vangelo può essere letto e compreso molte volte e in diversi modi, senza mai tradire la sua verità, ma mettendo in evidenza ora un aspetto e ora un altro, ora un dettaglio e ora un altro, ora descrivendo la colorazione di un petalo e ora la colorazione dell’altro. L’episodio di quest’uomo che si avvicina a Gesù con una domanda ben precisa, può essere letto e compreso in molti modi, diverse volte, ma nessun modo e nessuna volta può esaurire tutta la ricchezza di verità e di rivelazione in esso contenuta. Proviamo ad esempio a leggerlo ponendo anche noi una domanda a Gesù: “Maestro, come è possibile, che un uomo che osserva i comandamenti fin dalla nascita, essendo ricco, difficilmente entrerà nel regno dei cieli? Non sono i comandamenti la via per entrare nel regno dei cieli?”.
L’uomo può avere ogni buona intenzione nell’osservare i Comandamenti, a condizione che sia libero dalla ricchezza. Se questa conquista il suo cuore, è la fine. Molti per la ricchezza si vendono la coscienza, lo spirito, l’anima, il corpo, la fede, il Vangelo, Cristo, lo stesso Dio. La ricchezza è potentissima forza di seduzione. Quest’uomo ricco mostra già i segni del suo attaccamento alla ricchezza. È già sedotto da essa. Dinanzi alla proposta di Cristo di avere un tesoro eterno nei cieli, preferisce godersi i suoi beni oggi. Questa è schiavitù sotto il potente giogo della ricchezza. Il suo cuore è già prigioniero delle cose che possiede. Se lui è già schiavo e prigioniero oggi, potrà sperare di liberarsi domani? La ricchezza è più che piovra. Quando si impossessa di un’anima, non la lascia, la divora. Siamo tutti avvisati. Gesù così ammonisce il suoi discepoli: “Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza” (Mt 6,24). “Quello seminato tra i rovi è colui che ascolta la Parola, ma la preoccupazione del mondo e la seduzione della ricchezza soffocano la Parola ed essa non dà frutto” (Mt 13,22). Così anche l’Apostolo Paolo: “A quelli che sono ricchi in questo mondo ordina di non essere orgogliosi, di non porre la speranza nell’instabilità delle ricchezze, ma in Dio, che tutto ci dà con abbondanza perché  possiamo goderne. Facciano del bene, si arricchiscano di opere buone, siano pronti a dare e a condividere: così si metteranno da parte un buon capitale per il futuro, per acquistarsi la vita vera” (1Tm 6,17-19). La Madre di Dio ci renda liberi. 
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